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La grave situazione economica reclama una politica 
di rinnovamento all'interno e di cooperazione internazionale 

Fermezza e rapidità 
per uscire 
dal buio della crisi 
L'andamento è peggiore di quanto anche i più pessimisti non avessero pronosticato - La produzione 
industriale italiana diminuita del 12-13 °o negli ultimi due mesi del '74 - Inadeguatezza dell'azione del 
governo mentre agricoltura, edilizia e altri settori richiedono immediati e ingenti investimenti 

milioni 

Con lo scorrere delle settimane e del mesi, la crisi economi ca che Imperversa In tutto II mondo capitalistico assume aspet
ti sempre più gravi e allarmanti. Alla prova del fatti, l 'andamento dell'attiviti economica si rivela sensibilmente peggiore di 
quanto gli esperti, anche I più pessimisti, non avessero pronosticato. Slnora molti avevano stentato a prendere coscienza del-
l'ncute/za e della peculiarità della crisi in atto, ed altri apparivano incapaci di scrollarsi di dosso le illusioni, alimentate 
dalle teorie neocapitalistiche, secondo cui il sistema capitalistico sarebbe divenuto idoneo a controllare e fronteggiare le crisi 
economiche. Ma oggi nessuno può più dubitare che l'attuale cri si sia qualitativamente diversa dalle altre quattro o cinque re
cessioni verificatesi negli Sta 
ti Uniti e negli altri paesi 
capitalistici dalla fine della se
conda guerra mondiale in poi. 
E nessuno può fare a meno 
di guardare con preoccupazto-
ne alle prospettive economi
che del prossimo futuro e al
le pericolose ripercussioni che 
ne possono derivare sul terre
no sia politico-sociale all'in
terno dei singoli paesi, sia po
litico-militare su scala inter
nazionale. Difatti sul piano 
internazionale già si registra
no maggiori difficoltà per 'i 
processo di distensione e un 
inasprimento dei contrasti nel 
Medio Oriente, alimentati an
che duILi minacciosa linea di 
condotta dei massimi dirigen
ti americani nei confronti dei 
paesi arabi produttori di pe

trolio. 

Impressionanti appaiono in
nanzitutto i dati relativi allo 
aumento della disoccupazione 
negli Stati Uniti. 

All'inizio dell'autunno scor
so i più pessimisti pensava
no che alla fine di questo 
mese di febbraio i disoccu
pati sarebbiro stati sette mi
lioni. Ma la recessione ame
ricana è siala <• continua ad 
essere assai p u massiccia di 
quanto v fosse immaginato, 
sicché g.à nel no.ombre scor
so il numero dei disoccupa
ti aveva raggiunto i sei mi
lioni. Nei due mesi successi
vi un altro milione e mezzo 
d. lavoratori 0' andato ad in
grossare la massa dei disoc
cupati, che ha raggiunto co
si nel gennaio scorso la e-
fra di sette milioni e mezzo, 
la più alta mai raggiunta da 
30 anni a questa parte. 

Le preoccupazioni maggiori 
derivano dal fatto che negli 
USA si è ben lontani dallo 
avere toccato quello che gli e-
conomisti chiamano « il pun
to di svolta inferiore »: la re
cessione infatti prosegue e II 
momento dell'inversione di 
tendenza, cioo l'inizio della fa
se di recupero e di ripresa, 
kembra allontanarsi sempre 
più. 

Nell'ultimo trimestre dello 
scorso anno e in queste pri
me settimane del 75 il red
dito nazionale degli Stati Uni
ti ha registrato una riduzio
ne su base annua del 910 
per cento. Proprio per que
sto, all'inizio di febbraio. la 
rivista Business- Week a pro
posito della situazione ame
ricana ha scritto: « l'econo
mia è in caduta Ubera». Stan
do cosi la cosa, di fronte al 
pencolo che ogni mese da 600 
a 800 mila lavoratori vadano 
ad ingrossare l'esercito dei di
soccupati, il movimento sinda
cale americano torna all'azio
no di massa. Dopo la marcia 
di B.000 lavoratori dell'auto-

; mobile da Detroit a Wa
shington, si preannuncia una 
marcia di 2U0 mila lavorato
ri di ogni settore sulla capi
tale americana. 

Ma la situazione peggiora 
anche altrove. Nella Germa
n a federale risultano ora di
soccupati quasi un milione e 
200 mila lavoratori. E in que
sta cifra non sono compresi 
centinaia di migliaia dì lavo
ratori stranieri — italiani, spa
gnoli, greci, turchi, jugoslavi, 
ecc. — che avellilo perduto il 
lavoro in Germania, sono già 
rientrat. m patria. Anche qui 
le prospettive di una ripre
sa produttiva sembrano al
lontanarsi e attenuarsi, mal
grado le impure di espansio
ne della domanda recentemen
te decise dal governo di Bonn. 
Difatti. mentre sino a qual
che settimana l'.i si rilettevi! 
die nel 19".) l'aumento del 
reddito nazioni,le tedesco sa
rebbe stato del 3 pel" cento, 
era si prevede che tale ali 
mento si aggirerà sull'I per 
cento. In altri pm*si emopei, 
nieno solidi della Cìemianui 
Occidentale, le prospettive -i) 
no ancora p.ù sfavorevoli. Og 
gì pertanto viene giudicata ot
timistica la stessa prevenne 
di una ^ crescita /ero .> nel 
1HT.Ì, foi'riiiilata appen.i qual
che mese fa d.ill'OCSK. per 
l'insieme dei paesi capitalisti
ci indii<ti'i.ili/./titi. 

Anche in l'alia le piosuet 
t ve vi o'ioiim lie di vengono 
sempre p.ù bili" Negli ultimi 
due mesi dei l'ITI la pioilu 
v, one industria!" e chinimi.-
t.i del VZ 1 ! per cinto I . . (li 
soi'CLipn/lone ^pelose o nasco
sta, telale i) paivialel h.l IV-
g.>tratu no sensibile aggra
vami ino. 1.» oidaut/ioiii alle 
imprese stanno crollando, tilt 
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ti i programmi di investi
mento subiscono un drastico 
ridimensionamento. E frattan
to — come del resto avviene 
negli altri paesi — l'aumento 
dei prezzi continua a falcidia
re i redditi di gran parte del
le masse popolari. Così anche 
in Italia è stata abbandona
ta la previsione di una « cre
scita zero » nel 1975, formu
lata appena due mesi or so
no, dopo la presentazione del 
governo Moro al Parlamento. 
Ora infatti gli esperti e i cen
tri di analisi economica del 
governo prevedono che il red
dito nazionale italiano regi
strerà nel 19T5 una riduzione 
del 3-1 per cento rispetto al 
1974. 

E c'è il pericolo che anche 
queste previsioni, pur cosi 
gravi, debbano essere riviste 
in senso ancor più negativo. 
E' molto probabile Matt i che 
la crisi economica di tutto 11 
mondo capitalistico possa as
sumere un altissimo grado di 
drammaticità se gli indirizzi 
di politica economica — in
terna e internazionale — sin 
qui seguiti dai maggiori pae
si capitalistici non verranno 
radicalmente mutati. Invece 
di una politica di rinnovamen
to della vita economica inter
na dei singoli paesi e di coo
perazione economica sul pia
no internazionale, i governi 
dei maggiori paesi capitalisti
ci seguono indirizzi grettamen
te conservatori, e non rinun

ciano neppure ad accogliere 
istanze ispirate ai meschini 
egoismi nazionalistici avanza
ti da ristretti gruppi privile
giati. Ma gli effetti del pre
valere di tali indirizzi raschia
no di essere deleteri, e sono 
comunque già ora la cau.sa fon
damentale del dilagante senso 
di incertezza e di precarietà 
e del crescente caos dei mer
cati monetari e finanziari, 

A proposito della politica 
economica degli Stati Uniti, 
autorevoli economisti ameri
cani parlano di « una politica 
di stagnazione programmata ». 
Si ritiene infatti che con la 
attuale linea di condotta del 
governo di Washington non 
sarà più possibile tornare ai 
livelli produttivi del 1973 nep
pure nel 1970. e soltanto ver
so la fine del decennio, o allo 
inizio degli anni '80, potrà 
aversi una nuova fase di ef
fettivo sviluppo, capace di far 
tornare la disoccupazione a 
livelli sostanzialmente inferio
ri rispetto a quelli attuali. 

Ma la vita economica inter
nazionale è turbata soprattut
to dal rifiuto degli USA di 
trovare un punto di contatto 
e di collabora/ione con i pae
si produttori di petrolio. Que
sti nell'insieme stanno dimo
strando di voler operare in 
modo di favorire il riassorbi
mento degli effetti negativi 
provocati dall'eccezionale au
mento dei prezzi del petro
lio decisi nel 1073. 

L'imperialismo minaccia 
Il volume delle loro impor

tatoli, sta aumentando rapi
damente e questo consente 
per buona parte dei petrodol
lari un « riciclaggio » econo
mico e non puramente l'innn* 
/.inno. Gli Stati Uniti, invece, 
con la politica deflattiva che 
hanno imposto a livello mon
diale nel tentativo di impor
re un forte ribusso del prez
zo del petrolio, non sono riu
sciti a far diminuire il prez
zo del petrolio ed hanno pro
vocato nel corso di un anno 
una r.iluzione media dello al
tre materie pruno ilei 30 35 
per cento. Questa ha indebo
lito ancor più il potere ili 
acquista di gran parte dei pae 
si dello sti ninnato « ter/o e 
quatto mondo », In cui lame 
e m.seria si iitoiee pesante-
mente sui paesi industriali/-
/.iti. 

Ma il signor Kissiuger e il 
presidente degli Stati Uniti, 
invece di neei'care le vie per 
attenu ire queste conlrnddl/io-
tn e di dure inni risposta pò-
sit.l.i ni pioblemi che le ali 
mentano, non esitano a mi 
mici .ii'r un ulti rvento .inna
to contro i paesi ptodirtori 
di petrolio l'i i io. come è oc-
UHklto già io alile aecas oni, 
può loro,re li pretesto per Un
tare (I. conti ael'e la l'i ee-sm-
nc a!tra\ersu il rilancio del

la corsa agli armamenti. 
In questo contesto interna

zionale, così gravo e preoccu
pante, le prospettive clic stan
no dinanzi al nostro paese 
appaiono particolarmente dif
ficili. Sarebbe necessario agi
re con la massima l'ermez/a 
e rapidità per affrontare pro
blemi vecchi e nuovi, per ri
sanare e rinnovare la vita 
pubblica, per mobilitare tut
te lo risorse disponili.h al l'i
ne di impedire die la crisi 
com|X>rli un arretramento del 
iinstro Paese ni molti campi. 
Ma. proprio a'Ia luce di que
ste impellenti necessitò, si hr. 
la conl'i'i'ina della erroneità 
e della iiwi(le",[t,i[o//.'i della li
ne., di condotta del governo, 
dell'attuale governo Moro co
me dei governi precedenti. 

Sarebbe necessario innati 
/itullo un vii .Io impegno del 
ritaliii ut dire/ one di una po
litica di coopcrazione econo
mica interna/ onale, capace di 
valori/Aire le grimli possib.li-
là esistenti in Kuropo e nel 
bacino del Mediteri'iineo. In 
que to campo, l'a/.one dell'Ila 
Ini appare u n e e earattei i//n 
ta da gravi ca"en/e, d.i inccr-
te//e e da g< tieni he dichia
razioni di buone intenzioni, 
non accNinpneii.ito però da ef
ficaci ut /iati\e pratiche e da 
una costante pre'cn/a della 
di:»!omaz:;i. C'o'i. il nos'ro Pae

se, che pure dispone di reali 
possibilità di conseguire im
portanti successi in questo 
campo, corre il rischio di es
sere emarginato e superato da 
altri paesi anche meno svl-

i luppati. 
Ma questo non è che un 

aspetto, sìa pure decisivo, del
la politica che l'Italia deve 
seguire. Contemporaneamente 
occorre agire con la massima 
urgenza, al fine di impedi
re un crollo pauroso dell'atti
vità produttiva e degli inve
stimenti, che non potrebbe 
non avere effetti deleteri per 
l'occupazione e per la soprav
vivenza stessa di migliaia di 
imprese. I settori in cut oc
corre intervenire in via prio
ritaria sono stati già molte 
volte indicati anche da parte 
del governo all'atto della sua 
presentazione in Parlamento. 
Si tratta dell'agricoltura, del
l'edilizia, dei trasporti pubbli
ci, delle centrali elettriche, ol
treché della scuola e della ri
cerca scientifica. Ma, a quasi 
tre mesi dalla formazione del 
governo Moro, ben poco o ad
dirittura nulla è stato fatto 
in queste dire/ioni. 

Per quanto riguarda l'agri
coltura, gli investimenti per la 
irrigazione di vaste aree del 
Mezzogiorno continuano ad es
sere oggetto di dispute inter
minabili. Per l'edilizia si sus
seguono gli annunci di inizia
tive anche grandiose che do
vrebbero prendere avvio allo 
inizio dell'estate, ma frattan
to c'è ehi pensa soprattutto 
a finanziare la vendita di abi-

i tazioni già costruite ai prez
zi esosi pretesi dalla specu
lazione immobiliare. Nel cam
po dei trasporti pubblici il 
nuovo piano delle ferrovie pro
cede a rilento, e tutti i suoi 
limiti risultano ancor più esa
sperati dai criteri inefficienti 
che no ispirano la realizzazio
ne. Inoltre, non è ancora chia
ro quando concretamente po
trà avere inizio la costruzio
ne di un congruo numero di 
centrali elettriche (tradiziona
li e nucleari). 

Ora, se si vuole dimostra
re un sufficiente senso di re
sponsabilità, tutto questo non 
può continuare. Occorre, in
somma, iniziare con la mas
sima sollecitudine la realiz
zazione di ingenti investi
menti : 
— nell'agricoltura, anche al fi
ne di realizzare a breve sca
denza un sensibile aumento 
della produzione agricola: 
— nell'edilizia, per accresce
re notevolmente la costruzio
ne di case nelle aree sottrat
te alla speculazione e quindi 
a prezzi accessibili ai lavora
tori: 
— nei trasporti pubblici, ur
bani e interurbani fferrovie): 
— nella costruzione di cen
trali elettriche; 
— per il potenziamento del
le strutture scolastiche; 
— nel campo della ricerca 
scientifica. 

Un mutamento radicalo di 
linea è urgente nella politica 
del credito. E' semplicemente 
assurdo clic la decisione di 
ridurre sensibilmente i tassi 
di interesse che le banche pa
gano sui depositi non sia sta
ta accompagnata dalla deci
sione analoga riguardo ai las
si di interesse, quanto mai e-
sosi. che le banche pretendo
no dai loro debitori. Se si 
vuole evitare un crollo pau
roso degli investimenti occor
re intervenire subito IXT eli
minare questo assurdo atteg
giamento delle banche italia
ne, che tra l'altro appare in 
stridente contrasto con quel
lo delle banche straniere. 

Non si dica, peraltio, che 
noi sottovalutiamo il perico
lo di una l'erte ripresa delle 
sp.itte ini ln/ionistic he. 'l'otta la 
disputa sulle « compatibilità a 
non ci lascia indifferenti. No, 

I abbiamo salutato come Tatti 
positivi, per i lavoratori <• per 
l'economia na/ìonale nel suo 

I complesso, gli accordi tra ì 
s,miniati e I,. C'onl'industna 
sul salario garantito e sulla 
contingenza Sappiamo bene 

I che q'tegh accordi possono n-
i levare una certa carica inl'lii-
[ /'onistii.i, Ma il solo modo JHT 

evitare una tale possibilità è 
quello d. intervenire subito e 

! con decisione e rapidità m mo
do da assicurare un alto li
velle di produzione e di oc 

I cupii'/lone non fittizia teassa 
i intcgra/ionei, ma realmente 
; produttiva. 

Il grafico mostra chiaramente l'aumenlo della d soccupazione in l\tlia. 
lavoratori occupati è sceso da oltre 20 milioni a meno di 19 milioni 
Particolarmente grave è la caduta del numcio delle donne occupato, 
poco più di 5 milioni. Per quanto riguarda gli uomini occupati, 
lioni a poco più di 13 milioni e mezzo. 

In dsscUjto I numeri' cei 
IT' I qn ndici""i'i o 19ò'J-'74. 
' e s c c i o ' " " h nii ioni a 

il loro numero è sceso da 14 mi-

Inflazione e disoccupazione di massa 
in tutto il mondo capitalistico 

Nell'ultimo quarto di secolo 1 paesi 
occidentali hanno conosciuto uno 
sviluppo senza precedenti, anche se 
interrotto di tanto In tanto dall'esplo
sione ciclica della crisi economica; 
basti dire che dal NMB al '73 la pro
duzione industriale ù cresciuta ad un 
tasso annuo del 5'1. e si e molti
plicata In media di 3.5 volte, 

Nel 1972-73 l'espansione economica 
si presenta con caratteristiche ano
male rispetto al passato e, per molti 
aspetti, segna il punto di passaggio 
da un tipo di ciclo economico ad una 
fase sostanzialmente diversa, che Ini
zia all'ombra della crisi per la mar
cata Incapacità del paesi sviluppati 
di trovare nuove soluzioni al problemi 
nuovi che si affacciano. 

Inflazione 
galoppante 

Per la prima volta nel dopoguerra 
le economie occidentali procedono al
l'unisono e 11 boom produttivo <'• .si
multaneo per tutti, con il risultato di 
un surriscaldamento generale dell e-
conomui mondiole: l'esplosione della 
domanda di materie prime e di pro
dotti di base fa salire vertiginosa
mente il loro prezzo, sia che la ri
chiesta s'a finalizzata all'uso produtti-
vo, sia che pro\emza da un numero 
sempre crescente di .speculatori, at
tivi come non mal dalia svaluta/.one 
del dollaro dell'agosto '71, e dal crollo 
dei cambi !i.s.si, nell'approfittare d) 
ogni occa.slone per svendere dollari 
In cambio di monete più forti, quoll 
Il marco tedesco, o In cambio di 
beni reali quali le materie prime; il 
cresciuto potere d'acquisto delle mas
so lavoratrici ed una immissione qua
si Incontrollata d! nuova moneta nel
la maggior porto de: paesi sviluppati 
(più 15% nel 1972 In Francia, Germa

nia e Gran Bretagna: più 2ÌX- In 
Giappone) lasciano nuovo spazio al 
progredire dei pre/./l interni. 

Il risultato e una inflazione galop
pante come mal si era verificato in 
precedenza; e dal ta.sso medio annuo 
del 3,3'ó del decennio precedente s! 
pa.-..sa a tassi del 5, del 10, del 15'"». 

Mentre sì tenta di intervenire in 
modo tradizionale, e con poco succes
so, per fermare l'inflazione — chiu
dendo il credito e bloccando l'offerta 
di nuova moneta per rallentare l'e
spansione economica ~ la crisi ener-
gct.ca aggiunge nuovi problemi ai 
precedenti: l'aumentato carico per il 
petrolio crea uno squilibrio prolon'lo 
nelle bilance del pagamenti del paesi 
importatori e da nuovo impulso al.a 
in Un 7 ione. 

Vengono frenati ulteriormente 1 con
sumi e si rallenta brutalmente la 
crescita dell'economia per limitare le 
Importazioni e per arrestare la mar
cia dell'.nfla/ionc: ma la sincronia 
con cui si muovono ora tutte le eco
nomie fa si che il calo dell'attività di 
un paese si sommi al rallentamento 
che .si manifesta negli altri, a diffe
renza di quanto succedeva in possalo, 
quando le sfasature nel ciclo facevano 
si che la fase espansiva di alcuni 
paesi costl'.ul.,.se uno stimolo al ri
stagno di altri o, al contrarlo, 11 ral
lentamento di alcuni raffreddasse le 
altre economie. 

La Uessione della produzione Indù, 
striale .si fa ora generalizzata e Inar
restabile, e a d.cembro dello scorso 
anno si registrano variazioni annue 
negative de! \Z<"C in Giappone, de! ;V, 
in Francia, del 3". negli Stati Uniti 
e In Gran Bretagna; il mercato del
l'automobile nel maggiori p a c i si ri
duce del 20-25';; l'edilizia registra 
quasi ovunque l'anno peggiore del do
poguerra: flette la produzione dell'in
dustria tessile, della siderurgica, del 
legno e dell'elettronica. In molti paesi 
11 rallentamento delle attività produt

tive è talmente forte che per l'.ntero 
'74 .-.1 registrano tass. di cresi1.ta dii 
prodotto nazionale lordo negat.vl ( — 
3'^ in Giappone e — ii.iic; negli USA. 
ad eùemp.o, di Ironto al più 10,2 e al 
più 5,9'i, r.speltivament", del 19731. 
mentre sono pochi 1 pue.,1 che reg.-
.strano ta.s.s: pos.tivi (Franca più 4,1 • 
e RFT più 0,(1' u rispetto al p.u 0,0 e 
al più 5,3': del 19731. 

La disoccupazione raggiunge l.vell; 
Imprevisti e inaccettabili anche là do
ve l'impatto della ci.s. e stalo mi 
nore. i: numero ilei di.-occupati sale 
negli Usi dal 4.3 milioni de! dicem
bre '73 ai 0,5 mi.ioni de. d'eembre '74 
(7.5 mil o li a gennaio di quest anno», 
in Fnincu pn.ssa da 42H n 7JIJ ir...a, 
in Giappone da 470 a 700 mila; nel'a 
RFT da *10 a 945 mila il,15 milioni 
a gennaio di quest'anno); n<'l!a Gran 
Bretagna da -ISO a 740 mila, ne",i 
CF.E da 2.B a qu.usi 4,0 rml'on' 

Il dramma 
della fame 

So por I paesi occhienti!'.] la uri*. •• 
profonda, per 1 paesi del T":vo mori 
do non potrohlori, do1',-' 80n mhiom di 
persone erano K a. costretto alla fa-
me. Li sitimz.ono e diammu!KM V 
carico del petroho importato sì e 
quasi quadruplicato pò.che L:!; U. I 
energetici sono qui loUlmente produt
tivi, e qu .idi jicomprim.b,1.. e nun 
anche consumìstici come ÌVJ:'.] USA o 
in Europa, scendono seiT> b Imento '-'!: 
nlutì diretti e multilaterali del paesi 
.sviluppali che hanno la lo;n cr,.-i ri . 
frontecjeinri', '1 rallen'omento del'n 
domanda mondi.'.le ,n con^eeuen^a d..-, 
calo delle attività produtt.ve, e l'esi-
;'cn'/<a dì realizzo di molti -peculato:; 
.soffocati dalla stretto monetario, de
cretano il crollo del'a m.iirz'or p i r ' " 
dei prezzi delle mator.c pr,me a mer-

c.t'o ÌJit^rna/io'iaV e, qa ni .'. p' „' 
r.oromento .-.ensibile delle ragioni di 
.-.cambio a danno d: trio.-.1., pa<...; me' 
;-*ì:o ci. un anr.o. ad e^emp.o, i prezil 
del rnrne e d''..o / . ixo --, ::rìJcono di 
2 3, mentre quelli della ,-omnia. « 
de! tauio .si d mozzano i. 

Solo per : jjaes: membr. de', car
tello petronlcru .1 3a'M :>. chiude pò 
slavamente. '.<• vtw.'A.' o:i) .--ono bal
zate a IH» m...a:di d do...ir., s p e t 
to ai 4"> del \'.'Ì3, mentre il modesto 
..ncreme.ito d< Te iTiporUT.onl l.u^.ft 
un saldo M'ivo di d m c i ^ o m eeoe-
/ onah 

Il 1971. :n i s t a n z a , .si 0 chiuso ca i 
un bìlanf. <> .nipr, .s .ti'idii'.'1 .! prodo'. 
to naz.cn a le 1 orcio e .."e, o. por l t 
mj'd.a Oc. ™ "• n'i pH" ,-\i. ippat . 
delio 0 5 ' ; !a di-xxTupa/'one e ere-
scniUi tra .1 ."in e ' 100', ; la 'iomanda 
di ben: di consumo e d. ben. d. .nve-
.-.l'monto . . -• um. ra t ' a a tal punto 
che, non o .tan',e la n< Ita fles. one 
de'le a l ' . . . . a ),rod*i*'..\o. 1 acvumu'o 
dola- Rt orto invenduto ha r a / ^ J n t o 
I-velli oi'cv'nn il:; a i ' ' \ . ' i ine de-1, 
ìn'.<'.i'.timent,. uovula alla crescente 
slidtSf.a de *li operato-:, pone una 
nuova ipoUva su'.e .sp^mirze d. ri
presa. 

Ne^rlj ultlm. t«'mp! qualche t^n*ala
vo <1: n.ancio dell'economia « stato 
Jat'o, speco thl 'a O'iman'n e darlo 
USA. ma m una in .vira troppo con-
tenuta por ottenere r^uilat: tancibll! 
a bre\e torni:: ' ' . I. pr'mo pae..e ha 
rc.ntrodotto nell'economia 21 m.hard) 
di marchi, par, a. 2 \('( del prodnfo 
nazionale lo:do. .1 .secondo .'-'a propa
gando un rl,,tn<;o ancor p.u l.m.'alo. 
nell'ordine de:"l..V" d-"3 prodotto ria-
7.onale lordo Oli altri pae.M intanto 
appettano passi .amante, >xr non ri-
.s\ov..a:e : miia/iom.. u< lui sperauz-t. 
J!u..or:a. che J«' m:..ure do :li altri 
decret.no in. \ l'abi.menN' la .oro r.-
pre.,a cco'iom.t. i 

Giancarlo Olmeda 

Nel nostro Paese la recessione colpisce 
la generalità dei settori produttivi 

Eugenio Peggio 

Tra 1 paesi avanzati ad economia 
capitalista, l'Italia ti trova nelle con
dizioni di mascKior debolezza e con 
ma-glnl di manovra più ristretti; 11 
pericolo, In prospettiva, è che 11 ruo
lo del nostro Paese, nel nuovo assetto 
della divisione Intemazionale che ine-
viabilmente vcrrft a determinarsi do
po la crisi, possa essere ridimensio
nato, con le conseguenze che tale de-
clflssHnicnto può avere In termini di 
autonomia e di indipendenza nazio
nale. 

E' alla luce di tali considerazioni 
~he vanno valutate le difficolti attua-
'i e ! modi per superarle; se è illu
sorio credere di poter uscire dal 
« tunnel » in cui smino avviati pre
scindendo dall'andamento dell'econo
mia Internazionale, e pur vero che 
con !n politica fallimentare finora ,'•»• 
unita de.l soveino, contraddistinta da 
rinvìi, scelte sbagliate. Inazione non 
crjustiflcat.i dall'alibi dell'lncluttnblìl-
tà della crisi, si nRKruvnno 1 proble
mi, si respingono le soluzioni urgenti 
di cui necessita il paese, 

Le previsioni, anche recenti, del re-
iponsablll delia polit.cn economica so
no staU1 smentito dulia realtà del 
fatti. Osserviamo 11 consuntivo dell'an
no passato e le tendenze In atto. Il 
quadro è caratterizzalo da una reces
sione che interessa la generalità dei 
settori produttivi. 

Al di sotto 
della «crescita zero» 

L'aumento del reddito nazionale, 
nel 1074. non dovrebbe aver supera
to — i conti ivi]-] sono ancora com
pleti - - 11 3,-5 per cento fera stato 
del TJ.H per cento ne. 1D7H), nonostan
te che Mno «i ttitto il primo seme
stre l'incremento J o w intorno al'a 
media annua de! G per conto. Ciò 
sltmiiIca che ne] secondo .-.omeslre sì o 
avuta una «crescita zero » Tale ten
denza si proietta in maniera ac^",i-
vaia anche nel lSi7r>-7<5 

L'agricoltura <'• rimasl-a a ll-'eih di 
produzione praticamente si azionari. 
segnando un'inversione di t'md' iva 
rispetto al 11)73 che vide un notevole 
l'ptupe'-o i pai 7 0 \-)<%v cen'o) dopo la 
forte flessione del 1(J7'.1 (meno 5 2 per 
cento sull'anno pr^redente) An ora 
una volta, l'amenza di plani coordina
ti di Intervento, nono.'unte che ì'.i zrl 
coltura v.u tia le priorità Ind.eate 
nel program mi dotili uh dui un ver 
ni, Im impedito il rilancio del settore 
In un momento in cui proni'1 l'esmen* 
A'i di ridurr'* il del r i ! airrholo ali 
montare e rrenuro l'esodo dall" c.im-
paurr, dii1'' le diti.colla d^l mercato 
del lavoro. 

1/' spinte rece.ss've mve„iono natu
ra In ionie con man '.or lmv<\ l'In (la
stra!, settore traente dell'economia 
Italiana Al rallen'amento nella ore-
selta. L'ià avvertibile nel primi mesi 
del 1(174. dopo un periodo di torte 
espansione fa*, ori hi «dalla rlpre.wi 
<' drogata » -- come >aiol dirsi . da,la 
sceltfl Infliiz.lon a'Ica del lìnn. è segui
ta nell'alt "no ti,mostre dell'anno una 
caduta netta della produzione indu
striale d. proixirz om pn v.i'-le di 
quanto e dato riscontrare in altri pe

riodi di crisi dalia fine dell'ultima 
guerra, Infatti 1« produzione è scesa, 
rispetto all'anno precedente, del 12,1 
per cento a novembre, del 9,1 per 
cento a dicembre e tale tendenza tro
va conferma, secondo le prime stime, 
anche a gennaio di questo anno. Si 
è avviata cioè una spirale che coinvol
ge tutti 1 settori industriali, da quel
lo dell'automobile al chimico, al side
rurgico, al meccanico, al tessile, e la 
produzione .sia dei beni di consumo 
che di Investimento. 

Il grave calo 
degli investimenti 

Ed è proprio nel calo degli Inve
stimenti che si manUc.sta il dato p.u 
inquietante della recessione. Olà a 
settembre la Relazione prcvlsionale 
programmatica prevedeva una dlm.-
nuzaone, in termini reali, de] 6-7 per 
cento nel 1974; oKgi si parla di ridu
zione dotili inve.itimenti fissj dell'or
dine del 20-30 per cento per il prossi
mo blennio. Questo significa ulterio
re Indebolimento della nostra strut
tura industriale, significa rinunciare 
alla necessaria riconversione dell'ap
parato produttivo, non investire nei 
settori a tecnologia avanzata, essere 
emarginati dal mercato mondiale. 

l*t linea f.nora seguita dal governo 
non può portare che a queste con-
^suenze; ancora una volta l'unica 
v.a di uscita dalla crisi vuole essere 
la deJiaz.one e l'inut.llz.zazione delle 
iorze produttivo, con l'obiettivo dì 
battere il movimento operaio e favo
rire 1 processi di ristruitura/ionc f i 
dati dal crruppi monopolistici e da! 
capitalo finanziario. 

A rendere uncora più preoccupante 
la situazione cklla attività. Industria
le è l'andamento dell'edilizia: un set-
toro che potrebbe svolgere una fun 
alone di volano anticongiuntura
le, corno ^ avvenuto m altre iasi ci
cliche, re-ri s tra a] contrario un d.ffu-
M) calo dello costruzioni, soprattutto 
di opere pubbliche e di fabbricati 
le.'.idenz.'ah 

('.Il otTettl della recessione sull'in 
cupa/ione non hanno tardato n man 
te lars i . Nonostante che l'ultima ri
levazione Istal sulle forze di lavoro, 
relativa ni mese di ottobre, registri 
un eonlemiìo aumento del numero 
do'.'ll occupai! 'e ((ili si ripropongono 
' dubbi. <\,i p.u porlo espressi, circa 
la validità dei dati e comunque sa
rebbe interessante conoscere la strut
tura de! campione ut'hzzato nell'in-
daulnei, in questi ultimi mesi s, as
siste a ci una mass te la flessione del 
livelli occupa/ionah 

G.a ad ottobre .1 numero del di
soccupati n i di dot) mila unità e 
oltre HOO m.la erano ì sottoccupati, 
ri cui vanno compresi i lavoratori 
dd orarlo ridotto e quelli occupali 
. i la voi 1 mar'/ina1! Nel fruì tempo 
sono aumenta'o not.-volmenle 'e Iscri
zioni alle li..'e di collot- umento le 
ore concole dalia Cassa integrazione 
sono cresciute nel 1H74 di circa HO 
milioni r;.>jX,t*o al lu73 por la mair-
.' or parto coni enì rato nc'.l'u'l imo 
quadri T.e.st'-e. Vi è da acir.unsero 
inoltro che la Ca.s\sa ìntc,rraz.onc non 

tutela amoralmente i lavoratori del
le piccole Imprese, od li in partico
lare, e del servizi, per cui e diffìcile, 
nel momento attua.e, valutare esatta
mente qua.] e 11 numero del ileen/.ati 
nei vari settori di attività In qualche 
modo le conquiste strappate dal mo
vimento operaio (Statuto del lavora
tori, Cassa integrazione, etc.j tutela
no i d,ritti del lavoro e d< ; salario: 
a differenza do^b altri paesi, do\e si 
assiste a un aumento aeila d.socco-
paz.onc in parallelo con 'a flessione 
produttiva, In Ita!.a vi sono state ,-\]j 
punto, almeno finora, delle resistenze 
che hanno Impedito uno svolger..; 
ana'oiro di tale d.mimici 

La politica deflazionistica, che ha 
favorito la recessione, non ha ra,;-
Kiunto l'obicttivo di contenere l'asco
sa dei prezzi. A ime 3;)74 intatti . 
prezzi al consumo sono aumentati. 
rispetto al 1973. de! 24.3 por cento e 
il costo do,la vita del 2') 2 pei conto. 
e solo a dicembre t\ .-.ono avuti in
crementi inferiori rispetto ai me .1 
precedenti. Nella media annua l'au
mento dei prezzi al consumo è stato 
del 20,j per cento (contro il 10,8 e 
il 5,7 por cento del 1973 e 11172) e 
l'aumento del costo della vita del 
19.4 per cento (di fronte al 10,4 e a. 
bM por conto degli anni precedenti». 
Si è tentato il blocco dei prezzi, sì e 
colpita indiscriminatamente la do
manda, ma il risultato e elio abba
ino avuto i p.ù alti 1.velli :nflu,\onl-
stlci rispetto nizll altri pio.-; e che le 
previsioni del 197."» ronfenn.ino tale 
tendenza. 

Si A ridotta, r vero, l'.nlhionza (\o^. 
!'.']] ! iz.'one e.terna, pi-che .' ono ci 
lati i prezzi delle materie prime nel 
mercato mondlaa- (dì conseguenza e 
rallenta l'ascesa del prezzi a..'in
grosso; e le spot alazion. .Alile ì-corl* , 
ma è anche vero t he non .•• i sono 
volute aifrontaro le ci i e do.]'.ni,a 
zione Interna che r chiamano n! e 
strozzature, sempre dentine ivo e ma, 
seriamente avversato, cioè- rendite, 
.noit 'c.cn \i de! s" tema produtì ,\<\ 
distributivo e della pubbl ea amm.-
nistrazlone, problema de'ln casa e d"\ 
trasporti, sprechi di ogni genere. 

II passivo dei 
conti con Testerò 
N"! momen'o in t LÌ, ( 'c.-cuno > 

d.i laolta del/econonra nel aio com
pleto, l'imloine dei;!, . qji.ilr . aitai 
imiaV.l giaz'o a! pioces. o d. sviluppo 
distorto pesa m ' n n w M p.u ev.uen 
le r.il te, salo economa o e soc-ale 
del l'.ie v s,. r.m\ <ì nilm Tano ta . 
nod,, i e non si corre ;zono ques'o 
..torturo, iinp s ''.U.-.I ,i'a neppu.e a 
frenare l'nilla/Viie o eom inqao a n 
portarla entro I l.vei;, meiii de".ì al 
1 ri paesi. Dì conseguenza. .• i <\ poli-
\'' a del « d i" tenip, " << he r -M>| cine. 
In di r.nvlaie le rìloi'mc ad inl.n '<•> 
s,a la iwilr aa d. < f'iU i ni'' il.» (!''! a 
domanda non so o .s, : < no i wl.i'e 
diitini).e. ma ambe Hiide.-i.n'e A ?\. 
. olvere .1 pmbrmi. d'-' r ^ ' i - o i r 

sulla!o. era/.e a r a r.duz one della do
manda ,nter\a e M_'!: elici!, predo!', 
dall'obbll ,'o del deposito fruttifero 
presso !a Kanca d l 'a,.a. par; alla 
mota delle spose d im^rtaz.one di 
boni di tons.imo. La b.'ane a com
merc i le ha chiuso nel 1974 con un 
passivo d' H 9iKi mil'ardì il. l.re ..rjwi 
ne] lìCi'. dovuto oer a 200 mi!.ardi 
•il prodott' oe'.Tol'ìer.; ma già dopo 
11 primo quadr.mostro si ,_• avutA 
una d.mina.'.one nio 're . , \ i de] eie-
fic t mori. V eia 'montare e «senzial-
mente a,la r.duzione dej!e importn-
7 on! dei proJo't: non ;ytro!.fer! Ed 
O-C'UMT) il pe ' ro.o la b l.mc.a com
merciale ha chiuso m attivo a no
vembre e a d.ccmbie. 

C o sr;n.!;ca che, nonostante la 
quadruple iz'ono del pre/.,o d-d pe
trolio, la ..va.uta/,one della ] ra ch«? 
ha reso p.u eleva'.. ! puzzi delle 
more, importate 'oiva .--or! re gli ef-
.'e't; favorevoli che s, vtonr'evpno. le 
nos're esportatoli ' wno ancora eom 
pel ! vo ^o. var, m«rcaM internazìo-
nah. ed esistono de; marami sin p*r 
corner vare le quote di mercato con-
quis'ate ohe ;x\- ..Vergar!', soprat
tutto ne pae. : p-odut'.or, di petrolio. 

Ne deriva poro che por ragg/jn^**-
re tali ob" ' : :v\ .-ono "a\osi-arie l'ut!-
l.zzaz'one p(( n t <\c''.n po'enzìalltft 
pro:lntìiva del no.-t-o P-ew» ,• una 
politica alt,va vr promuovere la eoo-
'^orazione e co noni.e a mt "mazlonale 
Non è quest i \t .strida s nora se 
ruita Al contrai o. con lu co,vrt.ira 
de! % incoi, d: b.l.mc a de, pa.*amen*i 
e dodi impe-'nl n-e,, < n:i .o orfani/ 
zaz'on' in'er*-<ti/ orni' f V h inno fj-
n a n / a l o ì ^o ' r v'o^ t, c m "c 'o ro . 
.̂ . è !a.,cì.i'o che la no' ,fUa eco"om'-
ui fo; se, u u r r i mi'. v -M. i" c'a'a 
l'i'i lei • 'r KDcn'o n onot ir.o li que
sto e s i r o Us.iio .,i 'n«̂ dr> <s'.;e-:M. 
niente :,.'<lo, ani or p.u di quanto 
fO'*so prò' ' "o d'i T! I'-'O"'11 , r " o ' - "'* 
M con i! Knm'o "-" in- ' t ro n'"'nft-
.-'onale e ., on \i C'è", n oi ca*- VIP 
de; .orest t con< es. 11 S' e:--i infatti 
P 'O. rn i . l l l 'n the n ' , u 'o ' . ' ./l-
r.o i5er ( man • i"e ]<< .• .-m -o c!̂  !'e^ o-
nomili e *U 1 >("orc -.; i':i e non do 
ve.s .e armen'o;e, nel *>o« odo tomprt». 
'•o tra ! T . V ' I I 1 »74 ed il m <rz/> 
IPT'i. oltre , 22 10*1 -ni' i'\h ri, lire; 
e \ , liironn il-- .' ,x>,."ii'h-' 'Tcpr'r» 
.'l qnes'n ton i ' , ' o re , ,i , , rS"nn dril
lo s teso Ì"V,VMW KU>- Lhv I rono ;>ci< 
m una ers i vlella tnil •>-<•-.' Eh'vri*. 
tir-i ix-r odo <.].\ m i *zn id e"- h'c '! 
rred.to concesso e 'M'o .nle; ore di 
1 4fX) m 1 .' rrli i q L;' ' ti ,).>*- rnn/it n 
a de ' r .moi 'o sii c'è] ! :MIT umenM 
('(«Ho ^--v•'P <h l ia. ' iC'n de! o S'. l tn 
che delle o " \'*,* T O f i . i ' i ^ r ••>-•,'i*r 
l'I ' 'n ne;i n'IO 'jen d ' e- a ' " . I , i* o 
la "Cvr^.o^f 

< he llKKlii 'o ' t i ,1 .'••,." a me; , > TP-

n.en'o la .' : e " i ( -rd * .- i o u' llr-

11" -| 

ne -,' Miel i . 
ì d " ! T i * * -

la d e ! r " 

'd.t C O'I 
t* n meni 
1 estero ^ 

de d. Gianni Simula 
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